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ROMA «Chi non avrà scelto sarà
considerato a rapporto esclusi-
vo». Ancora ieri il ministro Bindi
ha ribadito che la legge non può
essere scavalcata e tutti i medici
pubblicisonotenutiarispettarla.
Niente rinvii dunque e nessuna
valida sospensiva.Unavolta cor-
retto un errore di pubblicazione
sullaGazzettaufficiale,nonciso-
no più scuse per rinviare lasvolta
dellasanitàpubblica italiana,ma
i professori universitari non in-
tendono fermare la protesta. I ri-
sultati del braccio di ferro, che ri-
schia di perdere di vista gli obiet-
tivi della riforma si conosceran-
no nei prossimi giorni, ma ieri ci
sono stati altri rigidi pronuncia-
menti contro il ministro. Il retto-
re di Padova ha sospeso i termini
per l’opzione e da parte dell’as-
sessore regionale del Piemonte,
Antonio D’Ambrosio, si lamenta
la «notevole confusione sotto il
profilo tecnico-giuridico» e la

«nota carenza di strutture e tec-
nologie adeguate al bisogno in-
dotto». D’Ambrosio sottolinea
«il fatto che la scelta imposta dal
ministero è stata richiesta ai me-
dici senza l’emanazione di linee-
guida nazionali. Per la Cimo (il
sindacato medici ospedalieri più
rappresentativo in Piemonte) la
scelta dell’intramoenia potrebbe
comunque raggiungere una me-
diaregionaledell‘80%.

Intanto a Terni e Perugia c’è
stata lasospensionedell’opzione
da parte dei rispettivi tribunali
per complessivi 34 medici che si
sono sentiti penalizzati dal de-
creto legge.«Non èpossibileper i

medici fareunasceltasenonsiha
chiaro l’aspetto dell‘ organizza-
zioneinternadell’ospedaleovesi
opera e se si è in carenza di strut-
ture»,haaffermatounodei legali
dei ricorrenti. La sentenza del
magistrato - ha aggiunto l’avvo-
cato -«resterà invigore finoache
l’azienda ospedaliera non avrà
dispostostruttureidoneeperl’at-
tività intramoenia». Analoga
sentenza a Perugia, dove il pri-
mario chirurgo del Silvestrini ha
ricordato di avere in reparto per
14 medici, due camere a paga-
mento,condueletti,peresercita-
re la liberaprofessioneintramoe-
nia. Comunque, in Umbria, se-

condo l’assessorato regionale,
sono stati presentati 100 ricorsi
su 2000 medici, con un’opzione
per la libera professione intra-
moeniadell’80-85%.

La «vera sfida è cercare di rea-
lizzare una concreta possibilità
perciascunodeimedicichelavo-
rano nelle strutture pubbliche di
poter praticare la parte privata
della loro attività, che è total-
mente legittima». Ne è convinto
ildirettoredell’IstitutoSuperiore
di Sanità, Giuseppe Benagiano
che sottolinea come la vera que-
stionenonsiailprincipiodell’in-
compatibilità, bensì la sua appli-
cazione concreta. Ildirettoredel-

l’Iss si dice comunque convinto
che molti medici italiani condi-
vidano il principio dell’incom-
patibilità.

Tra imedicicheaspettanofino
all’ultimo per chiarirsi i dubbio
per capire quale opzione sia più
vantaggiosaalivelloeconomico-
professionale, e professori che si
appellano alla sentenza del Tar
per rinviare la decisione di qual-
che mese, le direzioni sanitarie
romane ieri hanno avuto un bel
da fare per sollecitare il numero
dellerichieste, illustrare leconse-
guenze delle diverse opzioni e ti-
rare le prime somme sul decreto
Bindi. «Nella capitale - dice Do-

nato Antonellisdell’AnaaoAsso-
med-il50-60percentodeimedi-
ci ha scelto per l’intramoenia.
Una sceltaa macchia di leopardo
tra i vari ospedali e inferiore alla
media nazionale perché a Roma
la liberaprofessionesipraticaper
tradizione e in molti non sono
disposti a lasciare uno studio av-
viato». In serata la direzione del-
l’azienda Policlinico Umberto I
ha fattosaperechenonverranno
prorogati i termini che sono sca-
duti per l’esercizio dell’opzione
del rapporto esclusivo e dell’atti-
vità intramoenia dei docenti
universitari.

L’incompatibilità per i medici

è una riforma «in difesa dei citta-
dini». Ne è convinto il responsa-
bile sanità del Ppi Giuseppe Fio-
roni, secondo il quale «non si
perde occasione per polemizzare
e tentare di bloccare un processo
riformatore che mette il cittadi-
no in condizione di avere presta-
zioni più efficienti, più efficaci e
piùrapide». Le regioni e le azien-
de sanitarie, afferma Fioroni,
«sono tenute a realizzare gli
obiettivi della legge di riforma
predisponendoglistrumentiche
consentano una effettiva attua-
zione della professione intra-
moenia».PerFioroni,servequin-
di un impegno «senza atteggia-
menti strumentali. Èoracheuna
riforma della sanità che introdu-
ce importanti elementi di novità
- conclude l’esponente del Ppi -
venga attuata, ponendo fine alle
tentazioni di quanti, una volta
fatta lalegge,cercanodi impedir-
nel’applicazione». A.Mo.

Medici, linea dura della Bindi sulla libera professione
Nessuna proroga per esercitare la scelta. Continua il braccio di ferro dei docenti universitari

Clinton e Blair: divulgate la ricerca sul Dna
Appello per favorire la lotta contro le malattie genetiche. Ma è guerra di interessi
LONDRA Appello congiunto del
premier britannico Tony Blair e
del presidente degli Stati Uniti
Bill Clinton affinché i dati del
«Progetto genoma» siano messi
gratuitamente a disposizione di
tuttigliscienziatidelmondo.La
ricerca internazionale, iniziata
nel 1990, ha lo scopo di rico-
struire completamente la se-
quenza del Dna: attraverso l’i-
dentificazione degli 80mila ge-
ni che determinano le caratteri-
stiche di ogni individuo sarà
possibile identificare quali in-
tervengano nel caso di malattie
quali tumori o disfunzioni car-
diache. Per questo, Clinton e
Blair chiedono che i risultatide-
gli studi diventino pubblici e
presto,cosìdapermetterelasco-
pertadinuoveterapiee«miglio-

rare la qualità della vita di tutta
l’umanità».

L’intervento dei due leader,
in un comunicato congiunto, è
arrivato dopo le polemiche sor-
te inGranBretagnatra le impre-
se private e i ricercatori pubblici
che vorrebbero divulgare la
mappa del genoma. Si sta stu-
diandocomerenderenotiidati,
ma il nodo principale è lo sfrut-
tamento economico delle sco-
perte. Sia Clinton sia Blair han-
no apprezzato la decisione dial-
cuni scienziati britannici di
mettereadisposizionedeicolle-
ghi i propri studi e hanno solle-
citato gli specialisti statunitensi
a fare altrettanto. Nel Regno
Unito è concentrato circa un
terzo dell’attività di ricerca del
progetto e la sede principale de-

gli studi è il centro Sanger di
Cambridge.Lamappadelgeno-
ma avrebbe dovuto essere com-
pletata entro il 2003, ma gli stu-
di sonoandatiavanti infrettae i
dati raccolti sarebbero già signi-
ficativi. «Grazie a progessi più
rapidi di quanto si sperava, la ri-
cercapuòpermetterediscoprire
le cause di alcune malattie e ser-
virà da base per lo sviluppo di
una nuova generazione di tera-
pie», concludono Clinton e
Blair. L’annuncio dei due leader
ha provocato un terremoto
aWall Street: le azioni delle so-
cietà legate al «Progetto geno-
ma» sono crollate al Nasdaq, il
listino dei titoli tecnologici. Gli
studiosi del settore hanno però
apprezzato l’iniziativa di Clin-
toneBlair.
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Il progetto Genoma salverà molte vite
Adesso nel settore serve una legge

SEGUE DALLA PRIMA

Da tempo si discute se i brevetti
accelerano, perché portano risor-
se, o frenano, perché limitano lo
scambio di conoscenze, il progres-
so scientifico in campo genetico.
La presa di posizione di Clinton e
Blair, successiva a precise indagini
effettuate negli Usa, non lascia più
margini al dubbio: i brevetti frena-
no la conoscenza di base, ma acce-
lerano l’applicazione tecnologica.
Riconosciuto l’alto valore morale e
la critica di ragion pratica che sot-
tende all’accordo e all’appello dei
due statisti, occorre dire che quel-
l’accordo e quell’appello, se non
saranno corroborati da precisi
strumenti legali, avranno scarsi ef-
fetti concreti. Per quattro motivi:
perché, di fatto, i laboratori pub-
blici europei e americani stanno
già praticando la strategia della li-
bera circolazione dei dati ottenuti
nell’ambito del Progetto Genoma
Umano. Perchè molti laboratori
privati, anche negli Stati Uniti,

hanno unilateralmente deciso di
rendere pubblici i dati del Progetto
Genoma Umano, incluse le se-
quenze di frammenti di Dna. Per-
chè l’Ufficio Brevetti degli Stati
Uniti, il più importante del mon-
do, ha già deciso che non ricono-
scerà la proprietà intellettuale sul-
la conoscenza nuda e cruda della
sequenza di geni singoli. E perché,
infine, l’appello è rivolto soprat-
tutto a Craig Venter e alla privatis-
sima azienda, la «Celera Genomics
Systems», che il biologo ha messo
su a Rockville, nel Maryland, in
joint-venture con la «Perkin El-
mer». Che ha già preso posizione,
a favore della liberalità. Ma andia-
mo con ordine. Il Progetto Geno-
ma Umano è il più grande proget-
to in corso nell’ambito delle scien-
ze biologiche. Ha una estensione
internazionale e si propone di in-
dividuare la collocazione e la se-
quenza precisa dei circa centomila
geni e dei tre miliardi di basi che
costituiscono il Dna dell’uomo. Il
Dna è il filamento dove è inscritto

il codice della vita. E la conoscen-
za ordinata di tutte le lettere che
lo compongono aumenterà non
solo le conoscenze biologiche di
base, ma consentirà, presumibil-
mente, di mettere a punto cure e
farmaci per specifiche malattie. In-
somma, il Progetto Genoma Uma-

no ha un gran-
de valore cultu-
rale, ma è an-
che un grosso
business.

Il Progetto va
avanti da una
decina di anni,
con ingenti
spese e attraver-
so uno sforzo
coordinato, in
decine di labo-
ratori sparsi per

il mondo e dovrebbe concludersi
entro il 2005. A lungo lo ha inner-
vato il dibattito sulla brevettabilità
dei geni e delle sequenze di Dna.
Vista male (ma non del tutto proi-
bita) nell’Europa continentale, a

lungo considerata strategica negli
Usa e in Gran Bretagna.

Ma (ammesso che sia etico) è lo-
gico dividersi da buoni amici i
tratti di Dna umano da sequenzia-
re tra decine di laboratori diversi, e
poi conferire a ciascuno la possibi-
lità di segretare molti dei risultati
raggiunti? Il dibattito si è un po‘
attenuato dopo che è diventato
palese a molti che il segreto bre-
vettuale avrebbe frenato le cono-
scenze di tutti. Dopo che l’Ufficio
Brevetti americano ha posto seri li-
miti alla possibilità di brevettare
singoli geni e sequenze di Dna. E,
soprattutto, dopo che Craig Ven-
ter ha messo a punto un sistema di
sequenziamento molto veloce e
ha annunciato che effettuerà da
solo l’impresa di sequenziare l’in-
tero genoma umano entro il 2001.
Nelle settimane scorse Venter ha
dimostrato che la tecnica ha fun-
zionato bene nel sequenziamento
del (relativamente) piccolo geno-
ma del moscerino della frutta.
Operazione portata a termine in

pochi mesi. L’annuncio e le dimo-
strazioni di Venter hanno allarma-
to la comunità scientifica interna-
zionale. Se Venter porta a termine
da solo l’intero Progetto Genoma
Umano non solo rende obsoleta la
più grande e onerosa impresa della
biologia moderna, ma acquisisce i
diritti a brevettare l’intero patri-
monio genetico dell’uomo. È tol-
lerabile un fatto del genere? No,
che non è tollerabile. Ecco perché
lo stesso Venter si è affrettato ad
assicurare che non ha intenzione
di esercitare i diritti di proprietà
intellettuale sul genoma umano
che si accinge a sequenziare. Si
tratta, però, di un impegno unila-
terale.

Che può essere interrotto in
ogni momento. E che fa emergere
in tutta evidenza la necessità di
una regolamentazione. Una neces-
sità cui Clinton e Blair ora danno
voce. Ma che resterà inevasa, se
agli appelli morali non seguiranno
norme concrete con valore di leg-
ge. PIETRO GRECO

Tumori alla prostata, Folkman:
decisivo il ruolo degli ormoni
■ Gliormonigiocanounruolocrucialenelcontrollarelacrescitaeledi-

mensionidegliorganiepotrebberosvolgereunafunzionediprimo
pianoneitumoridellaprostata,nell’endometriosienelleanomalie
delflussomestruale.ÈlascopertapresentataieriinGranBretagnada
JudahFolkman,ilricercatoredell’ospedalepediatricodiBostonche
dueannifahaconquistatofamainternazionaledimostrandolapos-
sibilitàdicontrollarelacrescitadeitumoribloccandolacrescitadei
vasisanguignichenutronolecellulemalate.
InquellostudioFolkmanavevainoltredimostratocheleproteine
chebloccanolacrescitadeivasisanguignisonocontrollatedaormo-
ni.LascopertapresentataieriaBirmingham,nelconvegnodelleso-
cietàbritannichediEndocrinologia,proseguelungolostessofilone
diricercaedimostrachelostessomeccanismochecontrollalacre-
scitadeivasisanguigniregolaancheledimensionidegliorgani.Gli
ormoniagisconocioèstimolandolecellulediundeterminatoorga-
noaprodurreproteineangiogeniche,ossiaproteinechefavorisco-
nolacrescitadeivasisanguigni.
Se,adesempio,questomeccanismoentrainazionenellaprostata,
lecellulestimolateaprodurreunaproteinaangiogenica,questapro-
vocalacrescitadeivasisanguignielaprostatacominciaadaumenta-
redivolume.

■ LA RICERCA
IN CORSO
Ha un grande
valore
scientifico
ma è anche
un immenso
business

Cinque porcellini clonati, è la nuova via ai trapianti
A crearli sono stati gli stessi scienziati di Dolly. E il Giappone annuncia: «A giugno il gatto»

IN PARLAMENTO

Fecondazione, la legge al Senato
senza gli emendamenti Ds

LONDRA A vederli sembrano cin-
que maialini normali, ma Millie,
Christa, Alexis, Carrel e Dotcom so-
no invece l’ultima frontiera dell’in-
gegneria genetica: sono nati da cin-
que ovuli clonati e potrebbero essere
i progenitori di una stirpe di suini al-
levati per fornire all’uomo organi e
cellule per trapianti a prova di riget-
to. A crearli è stata la PPL Therapeu-
tics, la stessa compagnia biofarma-
ceutica britannica che ha fatto nasce-
re la pecora Dolly, il primo mammi-
fero clonato nel mondo. E mentre
Londra apre la strada alle nuove
frontiere per i trapianti, anche il
Giappone annuncia la sua scoperta:
in giugno nascerà il primo gatto clo-

nato.
L’annuncio della nascita dei cin-

que porcellini, che in realtà sono ve-
nuti al mondo il 5 marzo a Bla-
cksburg, in Virginia, è stato dato ieri.
Sono tutte femmine, come lo era l‘
originale da cui sono state prelevate
le cellule con le quali sono stati crea-
ti gli ovuli poi impiantati nell’utero
di una scrofa. Questa nidiata costi-
tuisce, ha detto Ron James, direttore
della PPL, «il primo passo verso la
creazione di una razza di maiali con
organi e cellule trapiantabili sull’uo-
mo senza pericolo di rigetto. Il che
rappresenta l’unica soluzione a breve
termine per ovviare alla mondiale
penuria di donatori di organi». In

Europa sono 50 mila e negli Usa oltre
68 mila le persone in lista di attesa
per trapianti di fegato, reni e cuori. E
la lista aumenta del 15 per cento
ogni anno, mentre diminuisce il nu-
mero dei donatori. «Adesso tutti gli
ostacoli tecnici conosciuti sono stati
rimossi. Si tratta di sintetizzare le va-
rie strategie in un maschio e in una
femmina e farli riprodurre», ha detto
ancora Ron James, secondo il quale
ci vorranno comunque almeno quat-
tro anni prima di cominciare la speri-
mentazione clinica. Il prossimo pas-
so è quello di produrre maiali clonati
nei quali sia stato disattivato un gene
che induce il rigetto e poi la strada
sarà spianata e questo significa, ha

aggiunto James, che è ormai in vista
la fine della cronica carenza di organi
da trapiantare. I mercati gli hanno
creduto. L’annuncio ha fatto salire le
azioni della compagnia del 19 per
cento portando il valore della PPL a
96 milioni di sterline, pari a circa 300
miliardi di lire. Ma l’annuncio ha an-
che riacceso le polemiche sui cosid-
detti xenotrapianti. «Ci sono tre que-
siti ancora senza risposta: funziona-
no, sono sicuri e sono eticamente
corretti?», ha commentato il dr Pa-
trick Dixon, autore del saggio “La ri-
voluzione genetica”, secondo il qua-
le c’è il pericolo che i maiali, come le
scimmie, siano portatori di virus si-
lenziosi che possono emergere dopo

il trapianto. «I medicinali anti rigetto
sopprimono il sistema immunitario
ed i trapiantati potrebbero diventare
vittime di potenziali virus», ha ag-
giunto Nixon.

E poi c’è la grande paura che la tec-
nologia usata per clonare pecore e
maiali alla fine possa essere usata per
creare l’uomo. Anche se in Gran Bre-
tagna e in molti paesi è vietata la clo-
nazione dell’essere umano, ce ne so-
no altri dove non c’è una regolamen-
tazione. «È solo questione di tempo
prima che qualcuno cloni un em-
brione umano. E quando emergerà
sarà troppo tardi e possibilmente il
clone sarà già nato», ha avvertito il
dr Dixon.

ROMA È cominciata ieri in aula
al Senato la discussionedella leg-
ge sulla procreazione medical-
mente assistita. Il testoè lostesso
congedato dalla Camera, in
quanto la Commissione Sanità
non è riuscita a concludere l’esa-
me del ddl in tempo e pertanto
sono caduti tutti gli emenda-
menti già approvati. Ora si ripar-
tedalla stessanormativachetan-
te perplessità e polemiche ha su-
scitato per la sua incoerenza e le
sue contraddizioni e la battaglia,
per garantire al paese una buona
legge, si svolgerà nell’aula di Pa-
lazzoMadama.

Ieri la senatrice dei Ds Ersilia

Salvatohapropostodisospende-
re l’esame del disegno di legge
chiedendo il rinvio in commis-
sione del testo anche per «discu-
tere in un clima diverso». «Non
so - ha detto - se è il caso di discu-
tere un argomento del genere,
che ha bisogno di un confronto
sereno e pacato, in piena campa-
gna elettorale». Ma la proposta è
stata respinta e quindi è comin-
ciata la discussione del testo con
50 senatori iscritti a parlare. Ro-
bertoNapolidell’Udeursièdetto
a favore della normativa varata
allaCameraperchéinquestama-
teria « è meglio una legge imper-
fettachenessunalegge».


